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Il parziale insuccesso di Angela Merkel e la netta avanzata di
Alternative für Deutschland (AfD), partito nazionalista anti-
immigrati,  sembra  aver  suscitato,  in  Italia,  due  reazioni
opposte. Al di là della preoccupazione per l’avanzata di una
forza radicalmente anti-europea, valutazione che accomuna la
maggior  parte  delle  forze  politiche  (con  le  importanti
eccezioni  di  Lega  e  Fratelli  d’Italia),  il  vero  punto  di
frattura fra gli osservatori sono le conseguenze economiche
del voto tedesco.

Per alcuni l’indebolimento della Merkel comporterà la fine
dell’egemonia franco-tedesca sull’Europa, e lascerà più gradi
di libertà a paesi come la Francia e l’Italia, specie in
materia di deficit pubblico. Per altri è invece possibile che
l’ingresso al governo dei liberali renda ancora più severe le
politiche  seguite  fin  qui,  non  solo  in  termini  di
flessibilità, ma anche in materie come la politica monetaria
(fine del Quantitative Easing) o le regole bancarie (minori
possibilità, per le banche, di detenere titoli di Stato di
paesi altamente indebitati). I primi sperano che Macron faccia
da  argine  alla  Merkel  facendoci  passarea  ad  “un’Europa
plurale”, i secondi temono che ad avere la meglio sia ancora
una  volta  la  cancelliera  tedesca,  con  conseguente
rafforzamento  delle  politiche  di  rigore  care  al  ministro
Schäuble.

Ma è fondata l’idea che Macron possa fare da argine alla
Merkel?

Per certi versi sì, perché in effetti, come ha giustamente

https://www.fondazionehume.it/politica/noi-e-leuropalillusione-che-macron-ci-salvi-dalla-merkel/
https://www.fondazionehume.it/politica/noi-e-leuropalillusione-che-macron-ci-salvi-dalla-merkel/
https://www.fondazionehume.it/politica/noi-e-leuropalillusione-che-macron-ci-salvi-dalla-merkel/


rilevato Lucrezia Reichlin qualche giorno fa, i punti di vista
dei due paesi sulla politica economica europea non collimano.
La Francia vede di buon grado un accrescimento delle risorse a
disposizione  delle  autorità  sovranazionali  per  attuare
politiche  di  stabilizzazione,  la  Germania  pensa  a  un
accrescimento del potere di sorveglianza, se non di ingerenza,
sulle politiche nazionali, troppo sbilanciate dal lato della
spesa.

Per  altri  versi,  invece,  penso  che  gli  entusiasti
dell’europeismo anti-tedesco di Macron si illudano. E lo penso
per una ragione molto semplice: a suo tempo mi è capitato di
leggere Rivoluzione, il libro in cui Emmanuel Macron enunciava
il  suo  programma,  uscito  nel  2016  in  Francia,  e  tradotto
quest’anno in Italia (La Nave di Teseo, 2017). Di quel libro,
la cosa che più mi aveva colpito, sul piano politico, è il
modo in cui il futuro presidente della Repubblica francese
parlava  della  Germania.  Un  modo  estremamente  rispettoso
dell’alleato  tedesco,  e  assolutamente  autocritico  riguardo
alle scelte passate della Francia. Lungi dall’immaginare un
futuro braccio di ferro con la Merkel, Macron delinea una vera
e propria politica dei due tempi, in cui l’autoriforma della
Francia precede ogni richiesta alla Germania, e anzi ne è la
condizione di legittimità:

“Se vogliamo convincere i nostri partner tedeschi ad andare
avanti, il nostro compito primario sarà quello di riformarci.
Oggi la Germania è attendista, e boccia molti progetti europei
perché non ha fiducia in noi”. E tale sfiducia, spiega Macron,
è  perfettamente  giustificata,  perché  noi  francesi  (ma  il
medesimo  discorso  potrebbe  essere  fatto  per  l’Italia),  la
fiducia della Germania “l’abbiamo tradita almeno tre volte:
nel 2003-2004 impegnandoci a introdurre riforme di fondo che
solo  i  tedeschi  hanno  poi  condotto;  nel  2007  bloccando
unilateralmente l’agenda di riduzione della spesa pubblica che
avevamo stabilito insieme; e ancora nel 2013 guadagnando tempo
senza poi concludere nulla di concreto”.



Di qui un impegno: “nell’estate 2017 presenteremo la strategia
delle  riforme  di  modernizzazione  del  paese  e  il  piano
quinquennale di riduzione delle spese correnti, provvedendo
senza indugio alla loro attuazione”.

E’ solo a questo punto del ragionamento che Macron introduce
la  visione  francese  del  futuro  dell’Europa:  “in  cambio
chiederemo  ai  tedeschi  di  procedere  a  una  vera
riprogrammazione di bilancio. Essi dovranno concordare con noi
sull’idea  di  un  bilancio  dell’eurozona,  nonché
sull’autorizzazione di futuri investimenti nel complesso dei
paesi dell’eurozona”.

Come si vede siamo lontanissimi dal registro vittimistico che
accomuna tutto l’arco delle forze politiche nostrane. Nessuna
richiesta di aumentare il deficit, nessuna accusa all’Europa
di essere l’origine dei guai francesi, nessuna giaculatoria
sulla flessibilità di bilancio.

Chi plaude a Macron e lo vede come il contrappeso al potere
della Merkel forse dovrebbe riflettere. Si può pensare che la
rigidità tedesca sia l’origine principale dei guai italiani
(io non lo penso). Ma immaginare che sia Macron a tirarci
fuori dai nostri guai ammorbidendo la politica della Germania
mi pare decisamente azzardato. Perché, giusta o sbagliata che
sia l’impostazione dei problemi europei che egli ha enunciato
nel  suo  libro-manifesto,  quella  è  una  visione  da  uomo  di
Stato. Precisamente la materia prima che scarseggia in Italia.
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